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L ~INDAGINE DEL SENATO 

La proliferazione dei corsi e delle sedi 
Andrea Lombardinilo Segreteria tecnica del direttore generale per l'Università del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca 

C
on l'audizione del direttore generale per l'Università 
del Ministero de ll 'Istruzione, dell'Università e della Ri
cerca, Antonello Masia, svoltasi il18 dicembre 2008, 
la Commissione VII Istruzione del Senato ha avviato 

un'indagine conoscitiva sui problemi economici e finanziari del 
sistema universitario italiano. Obiettivo, individuare le principali 
criticità che caratterizzano le nostre università e maggiormente 
incidono sulla qualità e sull'efficienza del l'offerta formativa . In 
primo piano si è posto il problema del la proliferazione dei corsi 
studio e delle sedi universitarie, fenomeno che si è andato pale
sando in maniera costante a partire dall'applicazione del DM 
509/99, con il qua le si è avviata la riforma complessiva degli or
dinamenti didattici. 
Introdotto da l presidente della Commissione Guido Possa, il di
rettore genera le del MlUR ha ripercorso le tappe fondamentali 
che hanno portato alla definizione dell 'attuale architettura del
l'offerta formativa, a partire dall'avvio del Processo di Bologna: 
l'intesa intergovernat iva stretta nel 1998 tra Italia, Francia, Ger
mania e Inghilterra (Dichiarazione della Sorbona) costituisce il 
primo, fondamentale input alla riforma del sistema universitario 
europeo, f inalizzata all 'al lineamento e al l'armonizzazione con 
l'impianto formativo dei paesi aderenti. Tale Processo (cui aderi
rono a Bologna 29 paesi), ancora in itinere, coinvolge ad oggi 
oltre 40 paesi aderenti, e prevede per il2009 un'espansione de
gli obiettivi programmatici. Tra le finalità del Processo di Bolo
gna vi sono il sostegno alla mobilità di studenti e docenti, la 
garanzia di un'offerta formativa universitaria di alta qualità, l'in
gresso rapido nel mercato del lavoro europeo, lo svi luppo di una 
maggiore capacità di attrazione nei confronti dei sistemi emer
genti. Si tratta di obiettivi considerati prioritari tanto dalla co
munità accademica quanto dal mondo delle professioni, che 
ch iede al le università di soddisfare le istanze formative e profes
siona li degli studenti, in modo da consentire un inserimento ef
ficace nel mercato del lavoro. A tale proposito «non va 
dimenticato» sottoli nea Masia «che in quegli anni il mercato 
economico si avviava verso la globalizzazione e le immatricola
zioni erano in ca lo, corrispondentemente ad una riduzione del 
tasso di passaggio dalla scuola superiore all'università». 

Allo stesso tempo emergeva, con crescente insistenza, la neces
sità di imprimere nuovo slancio al principio di accountability e di 
imporre agli atenei maggior rispetto del le istanze di trasparenza 
nell 'uso delle risorse pubbliche. Si profilava dunque una sostan
ziale evoluzione rispetto alla situazione pre-riforma: ne lla fase 
d'avvio il Processo di Bologna si proponeva di superare l'assetto 
individuato dal la legge Ruberti n. 341/1990, che per la prima 
volta definiva un percorso formativo più breve, destinato a sfo
ciare nei diplomi universitari. Il DM 509/1999 fondava invece 
l'arch itettura del sistema su due livell i, di cui il primo non infe
riore a tre anni e il secondo di ulteriori due. Tuttavia, mentre gl i 
altri paesi aderenti all'accordo avviavano sperimentazioni gra
duali, l' Italia invece promuoveva «un immediato riordino dell' in
tera offerta formativa, risultato inevitabilmente affrettato». Due 
le conseguenze dirette: da un lato la contrazione dei percorsi 
universitari da 4-5 a 3 ann i; dall'altro l'incremento del numero 
degli insegnamenti e delle verifiche, con un effetto di sostan
zia le polverizzazione delle attività didattiche. 

II/X Rapporto sullo stato del sistema universitario 
I numeri confermano ta le tendenza. Come ri levato dal IX Rap
porto sullo stato del sistema universitario elaborato dal CNVSU, 
nell'anno accademico 2006-07 risultavano attivati circa 5.700 
corsi di studio, di cui 3.076 di primo livello, 2.361 di secondo li
vello e 262 a ciclo unico. Il numero dei crediti per insegnamento 
era tuttavia di 5,8 e si richiedevano circa 10 esami all'anno per 
completare il percorso di studi nei tempi prefissati. Numeri elo
quenti, che danno un'idea chiara della portata del problema della 
coriandolizzazione degli insegnamenti. Tra i problemi più preoc
cupanti provocati da lla progettazione" a canocchiale" dei per
corsi formativi vi è la tendenza a proseguire il curriculum del 
percorso di secondo livel lo. A ta le fenomeno si accompagnano 
un ingiustificato allungamento dei tempi per conseguire il titolo 
di studio e il forte aumento del carico didattico. Altra criticità di ri 
lievo è lo scolla mento fra le richieste delle categorie professionali 
e l'offerta formativa, lontana dal soddisfare le esigenze abilitanti 
dei giovani laureati. Da sottollineare inoltre la scarsa mobilità de
gli studenti, provocata anche dal distorto fenomeno di assegna-
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zione dei CFU ai settori disciplinari nell'ambito dei corsi, unita
mente alla proliferazione di corsi di studio "fantasiosi": si registra 
infatti oltre un migliaio di denominazioni differenti per i circa tre
mila corsi di primo livello l . 

Dopo aver menzionato i principali problemi che affliggono il si 
stema, Masia pone l'attenzione su alcuni risultati positivi conse
guiti dalla riforma, in particolare l'innalzamento del numero 
totale dei laureati, che nell'a.a. 2006-07 si è attestato a quota 
301.131: sono risultati 64.309 i laureati/diplomati nel vecchio or
dinamento, 173.668 i laureati di I livello, 62.154 i laureati di Il li
ve llo (cicli unici compresi)2. Resta invece sostanzia lmente stabi le la 
percentuale di abbandoni dopo il secondo anno, che si attesta in
torno aI20%. Ma c'è di più: a una prima fase di ripresa del "tasso 
di passaggio" dalla scuola superiore all'università (61,3% nel 
1999-00; 74,5% nel 2002-03), sta seguendo una fase di assesta
mento (68,5% nel 2006-07). In diminuzione, invece, gli studenti 
fuori corso, passati da145% all'attuale 32,5%, sebbene il dato sia 
in costante aumento dall'avvio della riforma. Particolare preoccu
pazione desta anche l'aumento dei corsi con pochi immatricolati : 

il 1 0% circa conta meno di 10 iscritti. Sono ben 116, pari al 3,4% 
del totale, i corsi con 5 o meno matricole. Pur includendo i dati re
lativi ai corsi a numero programmato, questi numeri attestano le 
dimensioni di un fenomeno distorsivo rilevante, che il MlUR si è 
proposto di arginare con alcuni provvedimenti emanati nel corso 
sia della XIV che XV Legislatura. 

L'università al test del passaggio di Legislatura 
Uno sforzo in tale direzione è stato compiuto dal Ministero in 
fase di definizione del nuovo regolamentato contenuto nel DM 
270/04. Particolare importanza hanno rivestito i lavori della 
commissione De Maio, incaricata dall'allora ministro Moratti di 
ridisegnare l'architettura degli ordinamenti didattici, al fine di 
aumentare la flessibilità dei curricula e conseguire obiettivi di 
qualità attraverso la definizione di appositi requisiti necessari 
per l'istituzione dei corsi di studio. Altro compito della Commis
sione è stato quello di individuare misure idonee a ridurre il fe
nomenodegli abbandoni, implementare le sinergie tra 
formazione e mondo produttivo, sostenere il processo di inter
nazionalizzazione degli atenei. Su lla base di tale regolamento, 
sono stati predisposti i decreti di revisione delle classi di laurea di 
primo e di secondo livel lo, inviati alla Corte dei Conti dopo la 
firma del ministro Moratti3 

All'inizio della XV Legislatura l'allora ministro Mussi ritira i de
creti precedentemente predisposti, per sottoporli a una ulte
riore revisione. Nei decreti sulle nuove classi di laurea del 16 
marzo 2007 si introduce per la prima volta un numero massimo 
di esami, 20 nelle lauree triennali, 12 per le magistrali (anziché 
8/10 per anno) Inoltre, sono inseriti alcuni accorgimenti mirati a 
evitare la proliferazione dei corsi di studio: tra questi vi sono il ri
conoscimento di almeno la metà dei crediti accumu lati in una 
stessa classe agli studenti che cambiano università e l'introdu
zione del limite dei crediti riconoscibili per le abilità professionali 
maturate (60 per la triennale e 40 per la magistrale). 
Nella XV Legislatura l'attività normativa del MlUR prosegue con 
l'emanazione delle Linee guida per l'istituzione e l'attivazione 
dei corsi di studio nelle nuove classi (DM 386/07), cui fanno se
guito il DM 544/07, che determina il passaggio dai requisiti mi
nimi ai requisiti necessari per l'attivazione dei percorsi formativi 
di laurea di primo e secondo livello. Inoltre, sono messe a punto 
le Linee generali d'indirizzo della programmazione triennale 
delle università 2007-2009 (DM 362/07, attuazione della Legge 
43/05), seguite dal DM 506/07, con il quale si definiscono gl i in
dicatori per la va lutazione dei risultati dei programmi adottati 
dagli atenei. 
Il DM 544/07 obbliga gli atenei a operare in uno scenario pro
grammatico ispirato a una forma di autonomia per così dire 
"controllata", imponendo una valutazione più attenta delle ri
sorse disponibili in termini di strutture e docenza. Si tratta di un 



ulteriore elemento di garanzia verso gli studenti, in un'ottica di 
costante e crescente accountabi/ity. Altri obiettivi sono la ridu
zione dei corsi (in particolare di quelli con un basso numero di 
iscritti) e il monitoraggio efficace dei processi di miglioramento 
della qualità da verificare in termini di risultati. Masia sottolinea 
inoltre che la Finanziaria 2007 impone, per il triennio 2007-
2009, «il divieto di attivare facoltà o corsi di studio in comuni di
versi da quello ove l'ateneo ha la sede legale o amministrativa, 
fatte salve le iniziative avviate presso i Centri di ricerca, preven
tivamente autorizzate dal MlUR». 
Per quel che concerne gli indicatori individuati dal DM 506/07, si 
puntualizza come essi siano mirati non solo a monitorare il 
grado di raggiungimento degli obiettivi della programmazione 
nel triennio 2007-09, ma anche a favorire la valutazione del mi
glioramento dei risultati conseguiti, con conseguenti incentivi 
economici nella ripartizione delle risorse statali. Tali indicatori 
sono utilizzati, in particolare, per rilevare i processi di razionaliz
zazione e qualificazione dell'offerta formativa (" requisiti qualifi
canti "), il potenziamento della formazione per la ricerca, 
l'efficienza dei processi fOI'mativi (riduzione degli abbandoni) e 
la loro efficacia (aumento del tasso di occupabilità dei laureati), 
nonché il grado di internazionalizzazione dell'Università. 
Novità in vista anche su l versante della trasparenza. Un passo in 
avanti su l fronte della comunicazione esterna è costituito dal
l'emanazione del decreto direttoriale sui requisiti di trasparenza, 
emanato dal MlUR il1 O giugno 2008, che stabilisce l'obbl igo per 
gli atenei di rendere più chiara e dettagliata l' intera offerta for
mativa pubblica, e impone loro di fornire agli studenti tutte le in
formazioni utili per scegliere il corso di laurea e migliorare le 
condizioni di studio e l'utilizzo delle strutture. Ciò consentirà alle 
università di «adeguarsi a standard comuni di efficienza e ac
countabi/ity, nonché di stimolare una diversa dinamica nella com
petizione, che sia realmente fondata sulla qualità e su l merito». 
Tutto questo si inserisce nel processo di innovazione che inve
ste il sistema universitario in generale, non soltanto con riferi
mento all'Italia: è necessario infatti va lutare attentamente se il 
sistema italiano non presenti anomalie ulteriori , Ad esempio, il 
Rapporto elaborato dal Dipartimento di studi del lavoro e del 
welfare dell'Università statale di Milano, L'Università malata e 
denigrata. Un confronto con /'Europa 4, offre un'interessante 
comparazione tra il sistema universitario ital iano e quello dei 
principali paesi europei. Dal confronto emerge, ad esempio, 
che il numero degli atenei italiani è nettamente inferiore a 
quello dell'Inghilterra (senza contare i Colleges) e della Ger
mania (senza contare le Fachhochschu/en ) e molto vicino a 
quello della Francia (che però ha in aggiunta un gran numero 
di Grandes Eco/es) Il dato si modifica non di molto se si consi
dera il numero di istituti per milione di abitanti, senza determi
nare tuttavia un'inversione di tendenza sostanziale . Inoltre, i 
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principali sistemi universitari europei si trovano in situazioni 
molto simili all' Italia per numero dei corsi attivati dalle univer
sità: nel caso della Germania, considerata patria di eccel lenze 
universitarie, il numero dei corsi è decisamente superiore a 
quello ita liano. 
Dal Rapporto elaborato dall'Università Statale di Milano emer
gerebbe dunque un quadro piuttosto divergente con quello 
descritto dal la stampa e dagli organi di informazione. «II che 
non implica» l'ileva Masia «una difesa incondizionata dei pro
blemi che affliggono i nostri atenei, che esistono e vanno af
frontati con decisione». Il Rapporto ha pel'ò il merito di 
restituire un prospetto della situazione più chiaro e puntuale, 
elaborato con rigore scientifico e correttezza di impostazione. 
Nell'introduzione di Marino Regini al Rapporto si sottolinea in 
effetti «l'Università italiana è indubbiamente malata [ ... ] Ri
spetto a ta li gravi carenze il nostro sistema universitario non 
può, e a nostro parere non deve, essere difeso, ma deve al con
trario essere aiutato a compiel'e un profondo rinnovamento. 
Ma l'università italiana è stata al tempo stesso denigl'ata dalle 
polemiche recenti scatenate da esponenti del ceto politico, da 
taluni studiosi che hanno rinunciato all'equilibrio e all 'appro
fondimento delle analisi, e soprattutto dai media »5. 
Si tratta di principi ribaditi dal ministro Gelmini nel corso delle 
Dichiarazioni programmatiche del 18 giugno 2008, che trac
ciano l'agenda degli impegni della XVI Legislatura in tema di 
università e ricel'ca. Sul fronte della razional izzazione degli ordi
namenti didattici, l'obiettivo prefissato è di ridurre de130% l'of
ferta didattica complessiva. La prospettiva è anche quella di 
rafforzare la laurea magistrale, ridulTe la dispersione degli stu
denti, sperimentare nuovi modelli di percorsi di studio a ciclo 
unico in presenza di specifiche esigenze di carattere scientifico e 
didattico. In cantiere vi sono interventi mirati ad avviare le pro
cedure di accreditamento dei corsi e delle sedi sulla base della 
qualità e della sostenibi lità, a valutare le sedi decentrate degli 
atenei (oggi troppo numerose e non sempre provviste dei ne
cessari requisiti strutturali e qualitativi) e a verificare la loro so
stenibilità finanziaria, nonché a proseguire e rafforzare le azioni 
intraprese per incentivare l'educazione tecnico-scientifica. 

I problemi dell'università nelle considerazioni 
della Commissione 
Questo il quadro delineato dal direttore generale del MIUR, che 
al termine dell' audizione si è reso disponibi le ad approfondire 
talune questioni affrontate dai componenti della Commis
sione. Il senatore Rusconi (PD) ritiene che i dati forniti siano utili 
soprattutto per confrontare la situazione italiana con quella 
degli altri paesi: dalla comparazione «emerge infatti uno sce
nario abbastanza confortante della nostra un iversità nel pano
rama europeo». 



-
44. UNIVERSITAS 111 

Dopo aver criticato la campagna stampa di delegittimazione nei 
confronti degli atenei, Rusconi si sofferma sul numero dei do
centi italiani, «inferiore rispetto ad alcune realtà europee». Si 
chiede quali siano le ragioni per cui il costo dei docenti sia stato 
assunto come parametro per individuare le università virtuose 
(all'articolo 1 del decreto-legge n. 180, convertito nella legge 
1/2009), visto che esso non costituisce il solo criterio di riferi
mento. E dopo aver ricordato i positivi risultati conseguiti nel 
corso della XV legislatura sul versante della riduzione delle sedi 
decentrate, sostiene che le prospettive delineate dal decreto 
legge 112/08 appaiono condivisibili nella misura in cui possano 
consentire un miglior uti lizzo del la spesa e non una mera ridu
zione di risorse . A sua volta, Masia puntualizza che lo scenario 
dei prossimi anni impone indubbiamente riduzioni di risorse, 
tanto che a partire dal201 O sarà disponibi le il 1 0% in meno del 
Fondo di finanziamento ordinario (FFo), come imposto dal DL 
112/08. Comunica poi che l'attuale ammontare delle risorse di
sponibi li, comprensive del FFO e del Fondo straordinario di 550 
milioni per ciascun anno, è pari a circa 7,4 miliardi, utilizzati in
teramente dagli atenei per assorbire le spese per il personale. 
Soffermandosi su ll ' adeguatezza dei dati statistici elaborati dal 
CNVSU, il presidente Possa ricorda che l'obiettivo prioritario del
l'indagine conoscitiva avviata dal Senato è «esaminare la spesa 
del comparto a livello dei bilanci degli atenei». In aggiunta 
chiede al direttore Masia alcuni chiarimenti circa gli strumenti 
attuativi volti a ricompattare un ambito eccessivamente fram
mentato. Masia spiega che i sistemi informativi utilizzati dal Mi
nistero - nati circa 12 anni fa con l'Osservatorio per la 
valutazione del sistema universitario - sono interconnessi tra 
loro e forniscono dati affidabili, «tanto che è possibile cono
scere in tempo reale lo stato di sa lute dei bi lanci di ciascun ate
neo e avere a disposizione informazioni di dettaglio in ordine 
alla spesa di ciascuna università». Per quel che concerne la ridu
zione dell'offerta formativa, ritiene che potrà generarsi automa
ticamente dai collocamenti a riposo e dalla diminuzione dei 
finanziamenti: per i prossimi tre anni è previsto un ca lo della do
cenza pari al 20%. A tutto questo dovrà affiancarsi la conclu
sione del processo di costituzione dell'Agenzia nazionale di 
valutazione del sistema universitario e del la ricerca (ANvuR), il cui 
nuovo regolamento è all 'attenzione del ministro Gelmini. 
Dal canto suo il senatore Valditara pone l'accento su lla spropor
zione tra il numero di università e la carenza di finanziamenti 
privati: negli altri paesi europei, a parità di contributi statali, gli 
atenei ricevono risorse dai privati in misura nettamente supe
riore. In ogni caso è opportuno considerare «che il sistema uni
versitario ita liano ha una qualità media superiore a quella degli 
altri Stati». Altri punti deboli del sistema sono i corsi con meno 
di 10 iscritti e l'e levata percentuale di sedi in cui è attivo un solo 
corso di studio, fattori che determinano una ingente disper-

sione di risorse. Valditara osserva poi che «la leva dei requisiti 
minimi non è particolarmente efficace per ridulTe l'offerta for
mativa » e rileva criticamente che, benché il livel lo retributivo 
medio dei docenti sia simile alla media europea, «è assoluta
mente irrilevante l'aspetto meritocratico, anche per quanto ri
guarda il finanziamento delle università». Segnala infine che 
all'estero gli atenei di eccellenza ricevono finanziamenti stata li 
mirati e si interroga su lla possibilità di concentrare le risorse sui 
centri mig liori per valorizzare il merito. Principi condivisi da Ma
sia, che concorda su ll 'opportunità di «differenziare il modello di 
finanziamento per le università di eccellenza, anche attraverso 
accordi di programma ». In proposito, rileva «che tramite que
sto strumento possono essere destinate agli atenei quote an
che superiori aI7%, in relazione ai risu ltati ottenuti rispetto ag li 
obiettivi fissati a monte» . 
Anche il senatore Asciutti (PDL) auspica maggiore coraggio poli
tico nell'adottare lo strumento dell'accordo di programma per 
va lorizzare gli atenei di eccel lenza. Punta l'indice contro il coin 
volgimento dei ricercatori nel la didattica, utilizzati sovente an
che per svolgere attività di tutorato. Chiede inoltre maggiori 
dettag li sui laureati nei corsi tecnico-scientifici, in cui si registra 
da qualche anno un preoccupante calo di iscritti, nonché infor
mazioni su lle università telematiche, soprattutto in rifer imento 
al le procedure di va lutazione attuate dal Ministero. 
Anche per Masia quella dei ricercatori si configura come un'ano
malia grave, da correggere in tempi rapidi: ricorda che per limi
tare il loro coinvolgimento nelle attività didattiche «l'ex-ministro 
Moratti aveva opportunamente previsto la figura del ricercatore 
a tempo determinato». Ai ricercatori si affiancano anche i dottori 
di ricerca, spesso impiegati nella docenza. Tale situazione rende 
opportuno un mutamento delle regole al fine di incentivare la ri
cerca scientifica. Masia fornisce quindi maggiori dettagli sui dati 
disaggregati riguardanti il numero di laureati rispetto all'area tec
nico-scientifica, contenuti nel IX Rapporto del CNVSU. Quanto alle 
università telematiche, informa che attualmente sono oggetto di 
va lutazione i primi atenei attivati tra il 2003 e il 2004. E comunica 
alla Commissione che in Ministero si sta lavorando alla revisione 
del dettato normativo volto a definire le procedure di accredita
mento di tali atenei . 
Il senatore Ceruti (PD) condivide le preoccupazioni espresse sul 
futuro dei ricercatori: si dichiara contrario al la possibile istitu
zione di una terza fascia di docenza, in assenza di opportuni e 
necessari criteri di valutazione qua litativa. A suo avviso le cifre 
fornite «sembrano peraltro confermare il raggiungimento degli 
obiettivi del processo di Bologna, ad esempio per quanto ri
guarda l'incremento dei laureati e la riduzione dei fuori corso», 
anche se «ciò non risponde qualitativamente alle finalità di par
tenza». Reputa peraltro essenziale individuare precisi vincoli di 
qualità che permettano la distribuzione ag li atenei meritevoli di 



quote anche superiori al 7% delle risorse disponibi li. Sollecita 
infine maggiori informazioni analitiche per ciascun ateneo, ne
cessarie per elabora re soluzioni mirate, e invita a «non dram
matizzare la ci rcostanza per cui esistono corsi con pochi iscritti , 
atteso che in alcun i casi ciò è giustificato nonché auspicabi le». 
In piena sintonia il senatore Vita (PD): l'auspicio è che, oltre ad 
evidenziare le criticità, si pongano in evidenza i punti di forza 
del sistema universitario italiano, in modo da delineare scena l'i 
positivi su cui lavorare per apportare i necessari correttivi. Si in
terroga su lle ca use alla base delle tendenze negative e su lla 
mancata attenzione degli ann i passati rispetto a tali fenomeni, 
«ora acu iti soprattutto in conseguenza della forte pressione 
mediatica». In conclusione Masia ripercorre l'iter che ha por
tato al l'emanazione del DM 509/99, «volto soprattutto ad attri
buire la massima autonomia agli atenei». Segnala che dal 1999 
ciascuna università ha la possibi lità di defin ire i propri corsi, ad 
eccezione di quelli regolati da normative comunitarie. Ri corda 
altresì che in passato, a fronte della concessione dell'autonomia 
universitaria, «si è posto il problema del va lore legale del titolo 
di studio, rispetto al quale emergeva l'esigenza di armonizzare i 
percorsi formativi in funzione di criteri generali »: in prospettiva 
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si potrebbe anche pervenire all 'abol izione del va lore legale del 
titolo, ma so lo in presenza di procedure di accreditamento più 
precise e affidabili. Anche su questo aspetto, conclude il presi
dente Possa, «sarà necessario un approfondimento ulteriore», 
destinato a costituire il seguito dell'indagine conoscitiva avviata 
da parte del Senato. 

Note 
l Il dato è forn ito dal IX Rapporto sullo stato del sistema universitario 
elaborato dal CNVSU, consu ltabile sul sito WWW. cnvsu.it. 
2 I dati sono ricavati dal IX Rapporto stillo stato del sistema universitario. 
3 Per un'analisi del lavoro di revisione deg li ordinamenti didattici svolto 
nel corso della XIV legislatura cfr. A. Masia, Università e riforma della di
dattica, in L'Università al futuro. Sistema, progetto, innovazione, a cura 
di A. Masia e M. Morcellini, Giuffrè editore, Milano 2009, pp. 11 3-128. 
4 Una sintesi del Rapporto è consu ltabile sul sito www.unimi .it/ 
img/news/Universita_malata_e_denigrata.pdf. 
5 www.unimi.it/i mg/news/U n iversi ta_malata_ e_ denig rata. pdf. 




